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SEZIONE I 
DISPOSIZIONI GENERALI 

  
1. Premessa  
1.1- Documenti di approvazione del piano.  

Il Piano di Triennale Prevenzione della Corruzione (da ora: PTCP), dell’ARET Pugliapromozione è 

stato approvato con determinazione n. 18 del 28.01.2016. 

Il documento risulta quale naturale prosecuzione, per il principio dello scorrimento, del PTPC 2014-

2016 (approvato con determinazione del Direttore Generale n. 280 del 23.06.2014) e con 

adeguamenti e interventi modificativi, espressi sulla base dei primi due anni di attuazione di una 

normativa che, comunque, comporta difficoltà applicative e di adattamento notevoli, per enti di 

medie dimensioni demografiche.  

L’aggiornamento del PTPC 2016/2018, tiene in debita considerazione le indicazioni contenute 

nell’Aggiornamento al 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione (da ora: PNA 2015), approvato 

dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (da ora: ANAC) con determinazione n. 12 del 28 ottobre 

2015. 

Il PTPC 2016-2018 viene pubblicato esclusivamente nel sito web dell’ente, nella sezione 

Amministrazione trasparente>Altri contenuti> Corruzione.  

Al fine di consentire il duplice risultato connesso: 

- al monitoraggio dell’ANAC; 

- al processo di trasparenza e partecipazione nei confronti dei cittadini; 

tutti i PTPC e PTTI adottati nei vari anni, verranno mantenuti sul sito. 

Il nuovo Piano 2016-2018 è, anche, il frutto di una approfondita analisi compiuta sulle risultanze 

delle Relazioni annuali 2014 e 2015 del Responsabile Prevenzione della Corruzione (da ora: RPC), 

pubblicate nel sito del’Ente, nella sezione: Amministrazione trasparente>Altri contenuti> 

Anticorruzione.  

Esso definisce le disposizioni di dettaglio emanate a livello locale e previste dalla vigente normativa 

a tutela ed a salvaguardia della correttezza, della legalità delle azioni amministrative e dei 

comportamenti, rispettivamente realizzate ed assunti, nell'ambito delle attività istituzionali del 

comune. 

Il presente Piano intende fornire indicazioni ed individuare un contenuto minimo di misure e di 

azioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità a livello locale, da 

implementarsi e adeguare, oltre che nelle ipotesi di aggiornamento annuale, nel corso della sua 

durata ed efficacia al verificarsi di:  

a) entrata in vigore di nuove norme di settore, in particolare per ciò che concerne i decreti 

attuativi delle disposizioni contenute nell’articolo 7, della legge 7 agosto 2015, n. 124, 

recante “Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle amministrazioni 

pubbliche” 

b) stipula di intese istituzionali;  
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c) adozione del nuovo PNA da parte dell’ANAC, a seguito dei decreti attuativi di cui alla 

lettera a);   

d) provvedimenti ministeriali e pronunce dell’ANAC;  

e) emersione di mutamenti organizzativi rilevanti della struttura;  

f) all' esito della consultazione e partecipazione con portatori di interessi sia all'interno e che 

all'esterno della struttura amministrativa (a titolo esemplificativo e non esaustivo, dipendenti 

dell'Ente, soggetti istituzionali, associazioni, privati e gruppi di cittadini).  

 
2. ANALISI DEL CONTESTO 

2.1 = Contesto esterno 

L’analisi del contesto esterno si pone l’obiettivo di evidenziare come le caratteristiche 

dell’ambiente nel quale l’ente opera, con riferimento, ad esempio, a variabili culturali, 

criminologiche, sociali ed economiche del territorio possano favorire il verificarsi di fenomeni 

corruttivi al proprio interno. A tal fine, sono da considerare sia i fattori legati al territorio di 

riferimento dell’ente, sia le relazioni e le possibili influenze esistenti con i portatori e i 

rappresentanti di interessi esterni. 

Sulla base degli elementi e dei dati contenute dalle relazioni periodiche sullo stato dell’ordine e 

della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell’Interno e pubblicate sul sito 

della Camera dei Deputati (Ordine e sicurezza pubblica1 e D.I.A.2), relativi, in generale, ai dati della 

regione Puglia ed, in particolare alla provincia di Bari, Brindisi, Lecce, Taranto, Foggia e Bat, è 

possibile ritenere che il contesto esterno all’attività di Pugliapromozione, non sia interessato da 

particolari fenomeni di corruzione. Va, comunque, mantenuto alto il livello di attenzione, 

monitoraggio e verifica, sui singoli procedimenti amministrativi aventi particolare rilevanza 

economica, soprattutto in relazione alla gravità della crisi economica che, da molti anni, interessa il 

tessuto economico e produttivo e che ha portato alla chiusura di numerose aziende, soprattutto nel 

campo dell’edilizia, o a significative situazioni di indebitamento delle restanti. 

 

2.2 = Contesto interno 

Per l’analisi del contesto interno si ha riguardo agli aspetti legati all’organizzazione e alla gestione 

operativa che influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruzione. In particolare essa è 

utile a evidenziare, da un lato, il sistema delle responsabilità e, dall’altro, il livello di complessità 

dell’ente.  

Per ciò che concerne le informazioni su: 

- gli organi di indirizzo politico; 

- la struttura organizzativa e i relativi ruoli e responsabilità; 

- le politiche, gli obiettivi e le strategie;  

- le risorse, conoscenze e sistemi tecnologici;  

- qualità e quantità del personale; 

- cultura organizzativa, con particolare riferimento alla cultura dell’etica; 

- sistemi e flussi informativi, processi decisionali; 

- relazioni interne ed esterne, 

                                                        
3. http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038&tipologiaDoc=elenco_categoria 

4. http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=074&tipologiaDoc=elenco_categoria   

 
 

http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038&tipologiaDoc=elenco_categoria
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si rimanda alle informazioni e notizie contenute nel regolamento di organizzazione e funzionamento 

di Pugliapromozione approvato con regolamento regionale n. 9 del 13.05.2011. 

A completamento dell’analisi del contesto interno, di seguito si riporta l’unita Tabella, riferita alla 

situazione degli ultimi cinque anni, rapportata sia alla componente degli organi politici che alle 

strutture burocratiche dell’ente, riguardanti i reati contro la Pubblica Amministrazione (Libro 

Secondo, Titolo II, Capo I del codice penale), nonché reati di falso e truffa: 

 

TIPOLOGIA NUMERO 
1. Sentenze passate in giudicato a carico di dipendenti  0 

2. Sentenze passate in giudicato a carico di amministratori 0 

3. Procedimenti giudiziari in corso a carico di dipendenti  0 

4. Procedimenti giudiziari in corso a carico di amministratori 0 

5. Decreti di citazione in giudizio a carico di dipendenti  0 

6. Decreti di citazione in giudizio a carico di amministratori 0 

7. Procedimenti disciplinari conclusi a carico di dipendenti  0 

 

 

ALTRE TIPOLOGIE (Corte dei conti, Tar) NUMERO 
1. Procedimenti conclusi per responsabilità amministrativa/contabile (Corte dei conti) a 

carico di dipendenti  

0 

2. Procedimenti conclusi per responsabilità amministrativa/contabile (Corte dei conti) a 

carico di amministratori 

0 

3. Procedimenti aperti per responsabilità amministrativa/contabile (Corte dei conti) a 

carico di dipendenti  

0 

4. Procedimenti aperti per responsabilità amministrativa/contabile (Corte dei conti) a 

carico di amministratori 

0 

5. Ricorsi amministrativi in tema di affidamento di contratti pubblici 0 

6. Segnalazioni di illeciti pervenute anche nella forma del whistleblowing 0 

 

 

ALTRE TIPOLOGIE (segnalazioni controlli interni, revisori) NUMERO 
1. Rilievi non recepiti da parte degli organi del Controllo interno 0 

2. Rilievi non recepiti da parte dell’organo di revisione 0 

3. Rilievi, ancorché recepiti, della Corte dei conti Puglia 0 

 

 
3. Contenuto e finalità del Piano  
Il presente Piano viene adottato ai sensi della legge 190/2012 ed in conformità alle 
indicazioni contenute nel Piano nazionale anticorruzione (di seguito P.N.A.) approvato dalla 
Civit con Deliberazione n. 72 dell’11 settembre 2013, secondo le indicazioni contenute 
nell’Intesa della Conferenza Unificata n. 79 del 24 luglio 2013, nonché in conformità della 
determinazione ANAC n. 12 del 28.10.2015 che ha aggiornato il PNA 2015, fornendo 
indicazioni per la redazione dei Piani 2016/2018.  
Il Piano contiene una mappatura delle attività dell’Agenzia regionale PUGLIAPROMOZIONE 
maggiormente esposte al rischio corruzione oltre alla previsione degli strumenti che 
l’Amministrazione intende adottare per prevenire tale rischio.  
Il Piano è suddiviso in tre sezioni.  
Fanno parte della prima Sezione le disposizioni di carattere generale, le disposizioni inerenti 
all’attività organizzativa dell’Agenzia, i soggetti coinvolti nella strategia di prevenzione della 
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corruzione, l’individuazione delle “aree a rischio”, le relative tabelle analitiche contenenti i 
fattori di rischio individuati ed i settori/sedi/servizi competenti ad adottare le misure di 
prevenzione previste per il triennio 2016/2018.  
La seconda Sezione è dedicata al Programma triennale per la Trasparenza e l’Integrità 
dell’Agenzia con i rispettivi allegati, in applicazione della disposizioni di cui al D.Lgs. 33/2013.  
Il piano sarà soggetto ad aggiornamento annuale e i relativi contenuti potranno subire 
modifiche ed integrazioni a seguito di sopravvenute disposizioni di legge e di eventuali 
ulteriori indicazioni provenienti degli organi nazionali o regionali competenti.  
  
3. Struttura organizzativa  
L’Agenzia regionale PUGLIAPROMOZIONE (Agenzia per il turismo) – di seguito Agenzia - è un 
Ente strumentale della Regione Puglia istituita con Legge Regionale 11 febbraio 2002, nr. 1, 
così come modificata con Legge regionale  3 dicembre 201, nr. 18 avente ad oggetto “Norme in 
materia di prima applicazione dell’art. 5 della Legge 29 marzo 2001, nr. 135 riguardanti il 
riordino del sistema turistico Pugliese”, ha personalità giuridica di diritto pubblico e opera 
nella Regione, quale strumento operativo delle politiche della Regione in materia di 
promozione dell’immagine unitaria della Puglia, fa riferimento alla programmazione regionale 
e opera in raccordo con gli Enti locali nell’ottica dello sviluppo sostenibile e dei valori 
dell’accoglienza e dell’ospitalità. E’ dotata di autonomia organizzativa, amministrativa, 
patrimoniale e contabile.  
L’Agenzia ha la finalità di promuovere  l’immagine unitaria della Regione in materia turistica, 
attraverso una serie di interventi quali: 

 promuovere  la  conoscenza  e  l’attrattività  del  territorio  nelle  sue  risorse  tangibili  
e intangibili;  

 sulla  base  di  specifici  obiettivi  definiti  dalla  Regione  favorire  lo  sviluppo  di 
occupazione stabile nell’ambito del turismo e la qualificazione degli operatori e degli 
addetti del settore;  

 promuovere e qualificare l’offerta turistica dei sistemi territoriali della Puglia,  
favorendone la competitività  sui  mercati  nazionali  e  internazionali  e  sostenendo  la  
cooperazione  tra pubblico  e  privato  nell’ambito  degli  interventi  di  settore;  
promuove inoltre l’incontro fra   l’offerta territoriale regionale e i mediatori dei flussi 
internazionali di turismo;  

 promuove lo sviluppo del turismo sostenibile, slow, enogastronomico, culturale, 
giovanile,  sociale  e  religioso,  nonché  di  tutti  i  “turismi”  attivi  ed  esperienziali,  
sostenendo  la            valorizzazione degli indotti connessi;  

 sviluppare  e  coordinare  gli  interventi  a  fini  turistici  per  la  fruizione  e  la  
promozione integrata  a  livello  territoriale del  patrimonio  culturale,  delle  aree  
naturali  protette  e  delle attività culturali, nel quadro delle vocazioni produttive 
dell’intero territorio regionale;  

 attivare  iniziative,  manifestazioni  ed  eventi  ai  fini  della  promozione  delle  
eccellenze territoriali, materiali e immateriali;  

 favorire la diffusione di un’ampia cultura dell’ospitalità tra gli operatori pubblici e 
privati e la popolazione  locale  anche  attraverso  la  rimozione  di  ogni  orientamento  
e  condotte  direttamente o indirettamente discriminatori sotto il profilo dei diritti 
soggettivi, della privacy e delle condizioni personali;  
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 promuovere la cultura della tutela dei diritti del turista consumatore;  
 assicurare alle strutture regionali strumenti operativi a supporto del coordinamento 

delle        attività e delle iniziative Sistemi Turistici Locali;  
 esercitare le  funzioni e i  compiti amministrativi già assegnati alle Aziende  di  

promozione turistica  (APT)e  coordinare    il  sistema  a  rete  degli  IAT,  anche  nel  
loro  raccordo  con  le  Pro Loco;  

 collaborare con il sistema delle Camere di Commercio, le istituzioni universitarie e 
centri di     ricerca, amministrazioni, enti pubblici, organismi e agenzie specializzate;  

 svolgere ogni altra attività a essa affidata dalla normativa regionale, dagli indirizzi 
strategici e dagli  strumenti  programmatori  della  Regione  Puglia,  anche  in  
riferimento  a  interventi nazionali e a programmi interregionali e comunitari. 

 
In data 13 maggio 2011 la Regione Puglia approvava  il Regolamento Regionale nr. 9 relativo 
all’organizzazione e funzionamento dell’Agenzia, attraverso il quale sono state definite le linee 
organizzative dell’Agenzia, e le funzioni istituzionali che regolamentano l’attività della stessa 
Agenzia.  
La nuova dotazione organica dell’Agenzia, approvata con determina nr. 323 del Direttore 
Generale nella seduta del 31 luglio 2014, ha previsto il seguente numero di posti e 
l’assegnazione del personale nelle qualifiche e categorie di riferimento:  
 

CATEGORIA DOTAZIONE ORGANICA 
A 1 
B 3 
C 23 
D 36 

Dirigenza 4 
TOTALE 67 

 
A fronte della dotazione organica che prevede a regime n. 67 unità di personale, al 31.12.2015 
sono in servizio n. 38 unità di cui n. 25 unità a tempo indeterminato e nr. 13 unità con 
contratto di lavoro a tempo determinato.   Il modello delineato dal direttore generale con 
l’atto aziendale di organizzazione, adottato con D.G. n. 9 del 25 ottobre 2011 è 
sostanzialmente riconducibile a quello funzionale ripartito in due livelli: centrale e impostato 
sul modello dell’azienda a rete evoluta, fondato sulla ripartizione dei processi di supporto e 
primari tra “nodi integratori” e “nodi operativi”. 
Si tratta di una declinazione poco rigida di questo modello, con l’obiettivo di conseguire un 
efficace equilibrio tra azione centrale (più orientata all’attività di promozione della 
destinazione) e azione locale (più orientata all’attività di gestione delle destinazioni) a 
vantaggio di una visione complessiva regionale degli output prodotti dai singoli nodi. 
Pur considerando un organigramma tra funzioni e gerarchie, la natura dell’attività d’agenzia 
porta l’organizzazione a lavorare per progetti, motivo per cui l’identificazione di processi di 
supporto e primari tra “nodi integratori” e “nodi operativi” è necessaria. 
 
L’assetto organizzativo generale di Pugliapromozione è strutturato in: 
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DIREZIONE GENERALE: 
- Affari istituzionali; 
- Osservatorio e destination Audit; 
- Marketing e pianificazione strategica; 

 
DIREZIONE AMMINISTRATIVA: 

- Rendicontazione e Segreteria Amministrativa; 
- Bilancio e Controllo di gestione; 
- Patrimonio ed attività negoziali; 
- Risorse Umane; 
- Patrimonio e attività negoziali; 
- Economato e pagamenti; 

 
DIREZIONE TECNICA: 

- Comunicazione e Redazione Multimedia; 
- Fiere, road show e attività di co-branding; 
- Educational Tour ed eventi di promozione; 
- Progetti speciali; 

 
STRUTTURE TERRITORIALI: 

- Sede Bari; 
- Sede BAT 
- Sede Brindisi; 
- Sede Foggia; 
- Sede Lecce; 
- Sede Taranto. 

 
4. Soggetti coinvolti. 
In sede di prima applicazione della legge 190/2012 e con il compito di coordinare l’attività di 
elaborazione del Piano triennale di prevenzione della corruzione, l’Agenzia, con Determina nr. 
574 adottata dal Direttore Generale nella seduta del 18 dicembre 2013, ha individuato il 
Dirigente Dott. Matteo Minchillo quale Responsabile della prevenzione della corruzione e 
della Trasparenza. Al fine di costituire un gruppo di lavoro di supporto al Responsabile, verrà 
istituita l’Unità Anticorruzione, con il coinvolgimento di personale dotato di professionalità e 
competenza, con il compito di supportare il Responsabile della prevenzione della corruzione 
nella prevenzione della corruzione dell’Agenzia oltre a collaborare  con lo stesso nella 
predisposizione di tutti gli atti propedeutici alla stesura del Piano. In considerazione 
dell’articolazione della struttura organizzativa dell’Agenzia, si ritiene opportuno individuare a 
livello centrale e territoriale i Referenti per la prevenzione della corruzione e della 
trasparenza, ai sensi della Circolare della Funzione Pubblica n. 1 del 25.01.2013.  
 
 
5. Responsabile della prevenzione della corruzione. 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione è tenuto a:  
- Elaborare annualmente, entro il 31 gennaio, la proposta del piano triennale di prevenzione 
della corruzione da sottoporre al Direttore Generale per la relativa approvazione;  
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- Notificare a tutti i dipendenti dell’Agenzia il piano triennale approvato, tramite la posta 
elettronica interna e, verificare che venga consegnato ai nuovi assunti al momento della 
stipula del contratto di lavoro;  
- Stabilire procedure appropriate per formare i dipendenti che operano nei settori 
particolarmente esposti a rischio corruzione e individuare, con la collaborazione dei 
Funzionari competenti, il personale da sottoporre a formazione e/o aggiornamento;  
- Stilare con la collaborazione del Funzionario responsabile dell’Ufficio Risorse umane il 
programma formativo annuale anticorruzione;  
- Vigilare sul rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità degli 
incarichi dirigenziali ai sensi del D.lgs. n. 39/2013 e sulla sussistenza di situazioni anche 
potenziali di conflitto di interessi;  
- Monitorare con la collaborazione dei Referenti per la prevenzione della corruzione a livello 
centrale e territoriale l’attuazione del piano e la sua idoneità;  
-  Proporre eventuali modifiche in caso di reiterate violazioni delle prescrizioni nello stesso 
contenute o di mutamenti nell’organizzazione dell’Agenzia;  
- Individuare in collaborazione con la Direzione Generale ed i Dirigenti, il personale soggetto a 
rotazione nell’ambito dei procedimenti/attività maggiormente esposti al rischio corruzione;  
- Vigilare sul rispetto del Codice di comportamento dei dipendenti e segnalare all’Ufficio per i 
Procedimenti Disciplinari eventuali fatti riscontrati che presentano elementi rilevanti sotto il 
profilo disciplinare;  
- Riferire alla Direzione Generale sull’attività svolta, ogni qualvolta venga richiesto;  
- Procedere all’adempimento di tutte le attività e incombenze previste dalla normativa in 
materia, oltre al rispetto delle indicazioni che saranno fornite dall’Autorità nazionale 
anticorruzione (ANAC) e dal Dipartimento della Funzione Pubblica.   
 
Fermo restando il mantenimento del livello di responsabilità personale da parte di tutto il 
personale dipendente per il verificarsi di fenomeni corruttivi in relazione ai compiti 
effettivamente svolti, al Responsabile della prevenzione della corruzione si applica il regime 
di responsabilità di cui all’art. 1, comma 12 e seguenti della L. n. 190/2012. 
 
 
6. Referenti per la prevenzione della corruzione.   
I Referenti per la prevenzione della corruzione e della trasparenza forniscono la loro 
collaborazione al Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, al fine 
di:  
- Supportare e collaborare con il Responsabile nel monitoraggio continuo del rispetto delle 
misure previste dal presente Piano;  
- Informare tempestivamente il Responsabile di qualsiasi segnalazione di anomalie 
procedimentali e delle eventuali misure adottate per eliminarle;  
- Collaborare con il Responsabile nella individuazione del personale da inserire nel 
programma formativo “anticorruzione”;  
- Vigilare sul rispetto delle disposizioni di cui al Codice di Comportamento dei dipendenti 
assegnati e a comunicare tempestivamente eventuali inosservanze dello stesso;  
- Garantire il monitoraggio delle eventuali situazioni di conflitto di interesse del personale 
assegnato, esaminando le relative dichiarazioni e decidendo sulla necessità dell’astensione;  
- Adottare le misure disciplinari necessarie di competenza, al fine di garantire il rispetto delle 
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disposizioni del Codice di comportamento generale e settoriale;  
- Rispettare i termini prescritti dal Programma triennale della trasparenza, relativi all’invio di 
documenti, informazioni e notizie soggette a pubblicazione nella sezione “Amministrazione 
trasparente” del sito.  
- Redigere entro il 30 novembre di ogni anno una relazione generale, sui risultati del 
monitoraggio e delle azioni di cui al presente punto, da trasmettere al Responsabile della 
prevenzione della corruzione. Al fine del monitoraggio continuo sull’attuazione di tutte le 
misure previste nel presente Piano, il Responsabile, unitamente all’Unità anticorruzione, 
convoca, con cadenza trimestrale, un incontro monotematico con i Referenti. Il flusso 
informativo tra i Referenti e il Responsabile sarà attuato mediante l’utilizzo dei sistemi 
informatici in dotazione, tali da garantirne la tracciabilità. 
 
 
7. Disposizioni per tutti i Dipendenti. 
I dipendenti dell’Agenzia, a cui sarà inviato il Piano Anticorruzione, sono tenuti:  
- Alla completa osservanza del Piano unitamente ai suoi allegati e al Programma triennale per 
la trasparenza e l’integrità;   
- Alla conoscenza e al rispetto del Codice di Comportamento dei dipendenti pubblici di cui al 
DPR 62/2012 e di quello settoriale adottato dal Direttore Generale con determina nr. 123 del 
30 aprile 2012;  
- Fermo restando l’obbligo di denuncia all’autorità giudiziaria, a collaborare con il 
Responsabile della prevenzione della corruzione segnalando le eventuali anomalie 
procedimentali riscontrate, nei cui confronti sarà garantita l’applicazione di quanto previsto 
dell’art. 54 bis del D.Lgs. n. 165/2001 in materia di riservatezza. 
 
 

La violazione da parte dei dipendenti delle disposizioni del Codice di comportamento o 
delle misure previste nel presente Piano costituiscono illecito disciplinare, oltre alle 
ipotesi in cui la suddetta violazione dia luogo anche a responsabilità penale, civile, 
amministrativa e contabile.  La grave e reiterata violazione, debitamente accertata, 
delle disposizioni contenute nel Codice settoriale, esclude la corresponsione di 
qualsiasi forma di premialità a favore del dipendente. 
 

8. Direttore Generale.   
Il Direttore Generale quale responsabile dell’attività amministrativa, gestionale e finanziaria 
dell’Agenzia, è tenuto:    
- Al monitoraggio sull’attuazione del presente Piano triennale da parte dei soggetti interessati 
nei termini stabiliti;  
-  A dirigere, coordinare e controllare l’attività dei Funzionari/Referenti per la prevenzione 
della corruzione e della trasparenza;  
- A nominare le commissioni temporanee/gruppi di lavoro, preposti alla stesura degli 
strumenti amministrativi (direttive, regolamenti, ecc.) necessari alla piena attuazione del 
presente Piano, vigilando sul loro corretto operato;  
- A sovrintendere gli incontri trimestrali monotematici sul monitoraggio dell’attuazione del 
Piano. 
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9. Responsabile del Settore risorse umane.    
Il Responsabile del Settore risorse umane e finanziarie, oltre a quanto previsto per i Referenti 
della prevenzione della corruzione e della trasparenza, è tenuto altresì a:  

- Verificare che a tutti i dipendenti dell’Agenzia sia stato regolarmente trasmesso il 
Codice di Comportamento settoriale ed il Piano “anticorruzione”;  

- Vigilare sulla corretta applicazione delle disposizioni in materia di inconferibilità ed 
incompatibilità degli incarichi di cui al D.Lgs. n. 39/2013;  

- Monitorare sul corretto procedimento in materia di conferimento o autorizzazione allo 
svolgimento di incarichi extra-istituzionali;  

- Garantire l’attuazione del programma formativo “anticorruzione” che sarà elaborato 
annualmente;  

- Consegnare i Codici di comportamento ed il Piano a tutti i collaboratori o consulenti 
con qualsiasi tipologia di contratto o incarico;  

- Aggiornare lo schema di contratto tipo  di assunzione del personale, mediante 
l’inserimento della clausola sul divieto di prestare attività lavorativa per i tre anni 
successivi alla cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari dei provvedimenti 
adottati o di contratti conclusi con l’apporto decisionale del dipendente; 

- A predisporre dei modelli per le comunicazioni dei dipendenti previste dagli artt. 5,6 e 
13 del Codice di comportamento (dpr 62/2013) e i modelli per le dichiarazioni circa 
l’insussistenza delle cause di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi 
dirigenziali (dlgs. 39/2013). 

 
10. Responsabile del Settore Gare e Patrimonio e  acquisizione beni e servizi. 
Il Responsabile del Settore patrimonio e acquisizione beni e servizi, oltre a quanto previsto 
per i Referenti della prevenzione della corruzione e della trasparenza, è tenuto altresì a: 

- Verificare che tutti i collaboratori o consulenti con qualsiasi tipologia di contratto o 
incarico ed a qualsiasi titolo, nonché le imprese fornitrici di beni o servizi e affidatarie 
di lavori, siano venuti in possesso del Codice di Comportamento settoriale e del Piano 
“anticorruzione”;  

- Inserire nei contratti di affidamento apposite clausole risolutive o di decadenza del 
rapporto in caso di violazione degli obblighi di cui al Codice settoriale nonché del Piano 
Anticorruzione; - Inserire nei bandi di gara o negli atti propedeutici agli affidamenti, la 
condizione soggettiva per l’affidataria di non aver concluso contratti di lavoro 
subordinato o autonomo e, comunque, di non aver attribuito incarichi ad ex dipendenti 
che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto dell’Agenzia nei loro 
confronti, per il triennio successivo alla cessazione del rapporto.  

- Applicare e vigilare sulle disposizioni di legge (D.Lgs. 39/2013 – art. 35 bis D.Lgs 
165/01 – art 84 D.Lgs 163/06) relativamente alla partecipazione a commissioni di 
gara per la scelta del contraente.    

Per quanto riguarda l’area di rischio denominata “Contratti pubblici” (che assorbe ed ingloba la 

precedente Area: affidamento di lavori, servizi e forniture), vanno tenute in debita considerazione le 

indicazioni contenute nella Parte speciale – Approfondimenti -  del PNA 2015.  

In particolare, nel corso dell’anno 2016, sono staate preventivate delle attività di autoanalisi 

organizzativa che, in termini concreti, consentano all’amministrazione di “fotografare” lo stato del 

servizio, al fine di individuarne criticità e punti di forza, in funzione della pianificazione delle 

conseguenti misure di intervento. L’analisi prende in considerazione i seguenti elementi salienti, 
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individuati su base triennale, anche al fine di garantire la regolarità dei flussi informativi verso il 

RPC, verso gli uffici deputati al controllo interno e verso gli organi di vertice. 

 

ELEMENTI RILEVANTI 2014 2015 2016 TOTALE 
Numero di gare gestite dal settore 10 10 5 25 
Importo medio dei contratti € 

50.000 

€ 

50.000,00 

€ 

30.000,00 

€ 

120.000,00 
Numero di procedure negoziate con o senza bando 8 8 2 18 
Numero di affidamenti diretti e relative modalità 2 2 0 4 
Rispetto dei tempi di esecuzione e/o entità media degli 

scostamenti; 
10gg 10gg 10gg - 

Rispetto dei termini di pagamento alle imprese e/o entità media 

degli scostamenti 
3gg 3gg 3gg - 

Rispetto degli obblighi di approvvigionamento centralizzato e 

mediante strumenti elettronici di acquisto; 
- - - - 

Numero di varianti in corso d’opera; - - - - 
Numero di proroghe; 10 10 2 22 
Numero di bandi annullati in via di autotutela o in sede 

giurisdizionale; 
- - 1 1 

Numero di opere incompiute rispetto alle programmate; - - - - 
Ricorrenza nelle aggiudicazioni degli stessi operatori economici;  rara Rara Rara - 

 

Visto che dall’attività di autoanalisi non emerge un significativo incremento, in termini di valore 

degli affidamenti o di numerosità delle procedure, del ricorso a procedure d’urgenza, negoziate o di 

affidamento diretto. 

Inoltre in ossequio all’aggiornamento del PNA 2015, si approva, inoltre la scomposizione del 

sistema di affidamento prescelto nelle seguenti sei fasi di processo: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per ogni processo andranno esaminate ed enucleate le più significative anomalie che, in sede di 

monitoraggio, potranno considerarsi sintomatiche di possibile permeabilità a fenomeni corruttivi. 

Nell’ambito di validità del presente Piano triennale - tenuto conto della dimensione tipologica 

dell’ente e delle sue peculiarità - verranno approfondite, per ogni fase delle procedure di 

approvvigionamento, le seguenti tematiche: 

- Processi e procedimenti rilevanti; 

- Possibili eventi rischiosi; 

- Anomalie significative; 

1. Programmazione 2. Progettazione 3. Selezione del 
contraente 

4. Verifica 
aggiudicazione e 

stipula del contratto 

5. Esecuzione del 
contratto 

6. Rendicontazione 
del contratto 
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- Indicatori; 

- Possibili misure. 

Si prevede di sviluppare e concludere tutta la procedura di autoanalisi e definizione delle misure 

entro il corrente anno 2016, così da definire degli interventi sistematici, in materie di monitoraggio, 

verifiche e controlli sull’area Contratti pubblici. Nel prossimo PTPC 2017/2019, tutta la materia 

troverà idonea definizione, sulla base delle indicazione del PNA 2015 e di eventuali ulteriori 

interventi sull’argomento da parte dell’ANAC (nuovo PNA 2016/2018), anche collegati all’ 

emanazione dei decreti attuativi previsti dall’art. 7, comma 1, lettera d) della legge 7 agosto 2015, n. 

124. 

 
11. Referenti responsabili delle Sedi territoriali. 
I Referenti responsabili delle Sedi territoriali oltre ad adempiere alla incombenze quali 
Referenti per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza devono:   
- Monitorare che tutti i dipendenti della Sede di competenza rispettino rigorosamente le 
disposizioni del Codice di Comportamento settoriale e del Piano “anticorruzione”, 
promuovendo l’eventuale procedimento disciplinare;  
- Inserire nei bandi di gara o negli atti propedeutici agli affidamenti di loro competenza, la 
condizione soggettiva per l’affidataria di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o 
autonomo e, comunque, di non aver attribuito incarichi ad ex dipendenti che hanno esercitato 
poteri autoritativi o negoziali per conto dell’Agenzia nei loro confronti, per il triennio 
successivo alla cessazione del rapporto;  
- Inserire nei contratti di affidamento apposite clausole risolutive o di decadenza del rapporto 
in caso di violazione degli obblighi di cui al Codice settoriale nonché del presente Piano;  
- Monitorare l’attività procedimentale amministrativa della Sede territoriale di competenza ai 
sensi delle disposizioni normative in materia di procedimento amministrativo. 
 
12. Organismo indipendente di valutazione. 
L’organismo indipendente di valutazione è competente nel: 
- partecipare al processo di gestione del rischio, considerando i rischi e le azioni inerenti la 
prevenzione della corruzione nello svolgimento dei compiti ad essi attribuiti;  
- svolgere compiti propri in materia di trasparenza amministrativa (artt. 43 e 44 D.Lgs. 
33/2013)  
- esprimere parere obbligatorio sul Codice di comportamento settoriale. 
L’OIV svolge un ruolo di rilievo anche per la verifica della coerenza tra gli obiettivi annuali di 

performance organizzativa ed individuale e l’attuazione delle misure di prevenzione della 

corruzione. E’ impegno prioritario dell’ente realizzare un collegamento effettivo e puntuale tra le 

misure del presente PTPC e il Piano della performance 2016/2018. 
 
13. Strumenti per la prevenzione della corruzione.   
Gli strumenti per la prevenzione della corruzione previsti dalla L. 190/2012 e dal P.N.A. che 
l’Agenzia è tenuta ad osservare sono i seguenti:  

1. Gestione del rischio: individuazione delle aree a rischio, attribuzione dell’indice di 
rischio e programmazione nel triennio 2016/2018 delle misure di prevenzione;  

2. Programma formativo “anticorruzione”;  
3. Codice di comportamento;  
4. Rotazione del personale;  



 
 

 14 

5. Obbligo di astensione;  
6. Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito;  
7. Patti di integrità;  
8. Verifiche relative alla cause di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi di cui al 

D.Lgs. 39/2013;  
9. Disciplina degli incarichi e delle attività non consentite ai dipendenti (extra-

istituzionali); 10. Controlli relativi al divieto di svolgere attività incompatibili a seguito 
della cessazione del rapporto di lavoro;  

10. Disciplina per la partecipazione a commissioni interne per la selezione del personale 
(D.Lgs. 165/01) e per la scelta del contraente (D.Lgs. 163/06);    

 
 
14. Gestione del rischio.   
Il gruppo di lavoro “Unità anticorruzione” unitamente ai Responsabili dell’Agenzia ha 
proceduto alla mappatura delle aree maggiormente esposte al rischio corruzione, 
comprendendo sia quelle individuate come aree sensibili dall’art. 1 comma 16 della legge 
190/2012 e riprodotte nell’allegato 2 del P.N.A., nonché quelle ulteriori specificatamente 
connesse alle attività istituzionali dell’Agenzia. Preliminarmente si è provveduto per ciascun 
processo ad analizzare i potenziali rischi corruttivi, la probabilità del verificarsi di tali rischi 
nonché l’impatto economico, organizzativo e di immagine che ne potrebbe scaturire. L’analisi 
del rischio e l’individuazione delle misure di prevenzione da attuare è stata realizzata dai 
Responsabili di Sede/Settori per le aree di rispettiva competenza con il coordinamento del 
Direttore Generale, del Responsabile della prevenzione della corruzione e dell’Unità 
anticorruzione. Nelle tabelle di cui al punto successivo, sono specificate le aree di rischio e per 
ciascuna area, i singoli processi/attività esposti al rischio del verificarsi di fenomeni 
corruttivi, con l’indicazione dei principali fattori di rischio, le strutture coinvolte, oltre alla 
ricognizione delle misure di prevenzione già adottate ed infine l’indicazione delle ulteriori 
specifiche misure da adottare nel triennio 2014/2016 per ridurre il rischio corruzione. Si 
ritiene utile evidenziare, tra le misure già adottate, alcuni strumenti gestionali ed 
organizzativi che costituiscono di per sé ausili per la prevenzione di fenomeni corruttivi, tra i 
quali, ad esempio, il sistema informatizzato di gestione documentale (determine, protocollo, 
mandati di pagamento, ecc.) e di rilevazione delle presenze già adottato dall’Agenzia. 
Il rischio è stato classificato in n. 8 categorie, basso (da 0 a 5), medio (da 5,01 a 7,00) e alto (da 
7,01 in su) a seconda dell’impatto e alla probabilità che l’evento corruttivo possa verificarsi, 
tenuto conto, tra l’altro, delle attività connotate da un maggior livello di discrezionalità 
amministrativa.    
In particolare le Aree generali sono:  

1. Acquisizione e progressione del personale; 
2. CONTRATTI PUBBLICI; 
3. Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario; 
4. Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario; 
5. Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio;  
6. Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni;  
7. Incarichi e nomine;  
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8. Affari legali e contenzioso. 
 
15. Tabelle aree a rischio – Misure   
Sono state individuate otto aree di rischio definite generali.  
Si rimanda all’allegato A) dove sono esplicitati i fattori di rischio e la loro probabilità. 
 
16. Programma formativo “anticorruzione” 
Al fine di provvedere agli obblighi formativi previsti dalla normativa in esame, l’Agenzia a 
partire dall’anno 2016 provvederà a dotarsi di apposito programma formativo 
“anticorruzione”, elaborato dal Responsabile della prevenzione della corruzione d’intesa con 
il Dirigente risorse umane e finanziarie. 
Tale programma sarà strutturato su due livelli: 
1. un livello specialistico rivolto ai dipendenti che svolgono attività nell’ambito dei 
processi/attività maggiormente soggetti al possibile verificarsi di episodi di corruzione (alto e 
medio rischio) che hanno l'obbligo di parteciparvi, nonché alle figure dei Referenti per la 
prevenzione della corruzione. 
2. un livello generale rivolto a tutti gli altri dipendenti. Tale percorso formativo è mirato a 
fornire una conoscenza di base sui temi dell'etica e della legalità, oltre che a promuovere la 
conoscenza dei contenuti dei Codici di comportamento e del presente piano. 
 
17. Obblighi di astensione 
Ai sensi degli artt. 6 e 7 del Codice settoriale dell’Agenzia, tutti i dipendenti in caso di conflitto 
di interessi, dovranno astenersi dal prendere decisioni o parteciparvi, ovvero svolgere 
qualsivoglia attività, segnalando tempestivamente ogni situazione di conflitto anche 
potenziale al Dirigente del Settore/Servizio/Ufficio di appartenenza utilizzano lo schema 
allegato al Codice di Comportamento settoriale di cui alla Sezione II del presente Piano. 
La violazione dell’obbligo di astensione dà luogo a responsabilità disciplinare del dipendente, 
oltre a poter costituire fonte di illegittimità degli atti compiuti. 
 
18. Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (Whistleblower) 
Il dipendente che intende segnalare condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione 
del proprio lavoro, può inviare una segnalazione di illecito alla casella dedicata ___________ 
(m.minchillo@viaggiareinpuglia.it).  
La scheda di segnalazione è scaricabile dal sito www.agenziapugliapromozione.it > 
amministrazione trasparente > altri contenuti >corruzione. 
Ferme restando le necessarie garanzie di veridicità dei fatti a tutela del denunciato, le 
segnalazioni saranno trattate con la necessaria riservatezza e con la cura di mantenere 
l'anonimato del segnalante. 
Al denunciante sono inoltre garantite le forme di tutela previste dall'articolo 54-bis del D.lgs. 
165/01. 
Per quanto riguarda lo specifico contesto del procedimento disciplinare, l’identità del 
segnalante potrà essere rivelata all’autorità disciplinare se: 

- vi è consenso del segnalante; 
- la contestazione dell’addebito disciplinare è fondata su accertamenti distinti e ulteriori 

rispetto alla segnalazione; 
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- la contestazione è fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza 
dell’identità è assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato. 

Qualora il dipendente ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver effettuato 
una segnalazione di illecito, è tenuto a darne notizia al Responsabile per la prevenzione della 
corruzione, il quale valuterà la sussistenza degli elementi per effettuare la segnalazione di 
quanto accaduto alla Direzione Generale, oltre ad attuare tutte le forme di tutela che la legge gli 
assegna. 
 
19. Strumenti di verifica e controllo 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione può, in qualsiasi momento, richiedere per 
il tramite dei Referenti per la prevenzione della corruzione, alle Sedi territoriali informazioni 
e dati relativi a determinati settori di attività. 
Può altresì richiedere ai dipendenti che hanno istruito o adottato un provvedimento 
amministrativo di dare per iscritto adeguata motivazione circa le circostanze di fatto e le 
ragioni di diritto che sottendono all’emanazione dell’atto. 
Sarà sua cura monitorare, anche a campione, i rapporti tra l’Agenzia e i soggetti che con la 
stessa stipulano contratti, verificando eventuali relazioni di parentela o affinità tra i titolari, 
gli amministratori e i soci ed i dirigenti nonché i dipendenti dell’Agenzia. 
Infine, terrà in debita considerazione le segnalazioni/reclami non anonimi provenienti da 
interlocutori istituzionali, da singoli portatori di interessi ovvero dall’utenza, che evidenziano 
situazioni di anomalia e configurino la possibilità di un rischio probabile di corruzione. 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione dà conto dello stato di attuazione del 
Piano della Prevenzione della corruzione attraverso la redazione, entro il 15 dicembre di 
ogni anno, della relazione annuale sullo stato di attuazione del Piano. Detta relazione deve 
essere trasmessa al Direttore Generale e pubblicata sul sito web dell’Agenzia. 
Le relazioni annuali saranno pubblicate sul sito www.agenziapugliapromozione.it > 
amministrazione trasparente>altri contenuti>corruzione. 

http://www.agenziapugliapromozione.it/
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SEZIONE II 

 
CODICE DI COMPORTAMENTO DEI DIPENDENTI DELLE PUBBLICHE 

AMMINISTRAZIONI 
 

Art. 1 
(Disposizioni di carattere generale) 

1. I princìpi e i contenuti del presente codice costituiscono specificazioni esemplificative degli 
obblighi di diligenza, lealtà e imparzialità, che qualificano il corretto adempimento della 
prestazione lavorativa. I dipendenti pubblici - escluso il personale militare, quello della polizia 
di Stato ed il Corpo di polizia penitenziaria, nonché i componenti delle magistrature e 
dell'Avvocatura dello Stato - si impegnano ad osservarli all'atto dell'assunzione in servizio. 
2. I contratti collettivi provvedono, a norma dell'art. 54, comma 3, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, al coordinamento con le previsioni in materia di responsabilità 
disciplinare. Restano ferme le disposizioni riguardanti le altre forme di responsabilità dei 
pubblici dipendenti. 
3. Le disposizioni che seguono trovano applicazione in tutti i casi in cui non siano applicabili 
norme di legge o di regolamento o comunque per i profili non diversamente disciplinati da 
leggi o regolamenti. Nel rispetto dei princìpi enunciati dall'art. 2, le previsioni degli articoli 3 e 
seguenti possono essere integrate e specificate dai codici adottati dalle singole 
amministrazioni ai sensi dell'art. 54, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
 

 
Art. 2 

(Principi) 
1. Il dipendente conforma la sua condotta al dovere costituzionale di servire esclusivamente 
la Nazione con disciplina ed onore e di rispettare i princìpi di buon andamento e imparzialità 
dell'amministrazione. Nell'espletamento dei propri compiti, il dipendente assicura il rispetto 
della legge e persegue esclusivamente l'interesse pubblico; ispira le proprie decisioni ed i 
propri comportamenti alla cura dell'interesse pubblico che gli è affidato. 
2. Il dipendente mantiene una posizione di indipendenza, al fine di evitare di prendere 
decisioni o svolgere attività inerenti alle sue mansioni in situazioni, anche solo apparenti, di 
conflitto di interessi. Egli non svolge alcuna attività che contrasti con il corretto adempimento 
dei compiti d'ufficio e si impegna ad evitare situazioni e comportamenti che possano nuocere 
agli interessi o all'immagine della pubblica amministrazione. 
3. Nel rispetto dell'orario di lavoro, il dipendente dedica la giusta quantità di tempo e di 
energie allo svolgimento delle proprie competenze, si impegna ad adempierle nel modo più 
semplice ed efficiente nell'interesse dei cittadini e assume le responsabilità connesse ai propri 
compiti. 
4. Il dipendente usa e custodisce con cura i beni di cui dispone per ragioni di ufficio e non 
utilizza a fini privati le informazioni di cui dispone per ragioni di ufficio. 
5. Il comportamento del dipendente deve essere tale da stabilire un rapporto di fiducia e 
collaborazione tra i cittadini e l'amministrazione. Nei rapporti con i cittadini, egli dimostra la 
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massima disponibilità e non ne ostacola l'esercizio dei diritti. Favorisce l'accesso degli stessi 
alle informazioni a cui abbiano titolo e, nei limiti in cui ciò non sia vietato, fornisce tutte le 
notizie e informazioni necessarie per valutare le decisioni dell'amministrazione e i 
comportamenti dei dipendenti. 
6. Il dipendente limita gli adempimenti a carico dei cittadini e delle imprese a quelli 
indispensabili e applica ogni possibile misura di semplificazione dell'attività amministrativa, 
agevolando, comunque, lo svolgimento, da parte dei cittadini, delle attività loro consentite, o 
comunque non contrarie alle norme giuridiche in vigore. 
7. Nello svolgimento dei propri compiti, il dipendente rispetta la distribuzione delle funzioni 
tra Stato ed enti territoriali. Nei limiti delle proprie competenze, favorisce l'esercizio delle 
funzioni e dei compiti da parte dell'autorità territorialmente competente e funzionalmente 
più vicina ai cittadini interessati. 

 
Art. 3 

(Regali e altre utilità) 
1. Il dipendente non chiede, per sé o per altri, né accetta, neanche in occasione di festività, 
regali o altre utilità salvo quelli d'uso di modico valore, da soggetti che abbiano tratto o 
comunque possano trarre benefìci da decisioni o attività inerenti all'ufficio. 
2. Il dipendente non chiede, per sé o per altri, né accetta, regali o altre utilità da un 
subordinato o da suoi parenti entro il quarto grado. Il dipendente non offre regali o altre 
utilità ad un sovraordinato o a suoi parenti entro il quarto grado, o conviventi, salvo quelli 
d'uso di modico valore. 
 

Art. 4 
(Partecipazione ad associazioni e altre organizzazioni) 

1. Nel rispetto della disciplina vigente del diritto di associazione, il dipendente comunica al 
dirigente dell'ufficio la propria adesione ad associazioni ed organizzazioni, anche a carattere 
non riservato, i cui interessi siano coinvolti dallo svolgimento dell'attività dell'ufficio, salvo 
che si tratti di partiti politici o sindacati. 
2. Il dipendente non costringe altri dipendenti ad aderire ad associazioni ed organizzazioni, 
né li induce a farlo promettendo vantaggi di carriera. 
 

Art. 5 
Trasparenza negli interessi finanziari. 

1. Il dipendente informa per iscritto il dirigente dell'ufficio di tutti i rapporti di collaborazione 
in qualunque modo retribuiti che egli abbia avuto nell'ultimo quinquennio, precisando: 
a) se egli, o suoi parenti entro il quarto grado o conviventi, abbiano ancora rapporti finanziari 
con il soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti di collaborazione; 
b) se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi in attività 
o decisioni inerenti all'ufficio, limitatamente alle pratiche a lui affidate. 
2. Il dirigente, prima di assumere le sue funzioni, comunica all'amministrazione le 
partecipazioni azionarie e gli altri interessi finanziari che possano porlo in conflitto di 
interessi con la funzione pubblica che svolge e dichiara se ha parenti entro il quarto grado o 
affini entro il secondo, o conviventi che esercitano attività politiche, professionali o 
economiche che li pongano in contatti frequenti con l'ufficio che egli dovrà dirigere o che 
siano coinvolte nelle decisioni o nelle attività inerenti all'ufficio. Su motivata richiesta del 
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dirigente competente in materia di affari generali e personale, egli fornisce ulteriori 
informazioni sulla propria situazione patrimoniale e tributaria. 
 

 
Art. 6 

(Obbligo di astensione) 
1. Il dipendente si astiene dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che possano 
coinvolgere interessi propri ovvero: di suoi parenti entro il quarto grado o conviventi; di 
individui od organizzazioni con cui egli stesso o il coniuge abbia causa pendente o grave 
inimicizia o rapporti di credito o debito; di individui od organizzazioni di cui egli sia tutore, 
curatore, procuratore o agente; di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o 
stabilimenti di cui egli sia amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in 
ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. Sull'astensione decide il dirigente 
dell'ufficio. 
 
 

Art. 7 
(Attività collaterali) 

1. Il dipendente non accetta da soggetti diversi dall'amministrazione retribuzioni o altre 
utilità per prestazioni alle quali è tenuto per lo svolgimento dei propri compiti d'ufficio. 
2. Il dipendente non accetta incarichi di collaborazione con individui od organizzazioni che 
abbiano, o abbiano avuto nel biennio precedente, un interesse economico in decisioni o 
attività inerenti all'ufficio. 
3. Il dipendente non sollecita ai propri superiori il conferimento di incarichi remunerati.  
 

 
Art. 8 

(Imparzialità) 
1. Il dipendente, nell'adempimento della prestazione lavorativa, assicura la parità di 
trattamento tra i cittadini che vengono in contatto con l'amministrazione da cui dipende. A tal 
fine, egli non rifiuta né accorda ad alcuno prestazioni che siano normalmente accordate o 
rifiutate ad altri. 
2. Il dipendente si attiene a corrette modalità di svolgimento dell'attività amministrativa di 
sua competenza, respingendo in particolare ogni illegittima pressione, ancorché esercitata dai 
suoi superiori. 
 

 
Art. 9 

(Comportamento nella vita sociale) 
1. Il dipendente non sfrutta la posizione che ricopre nell'amministrazione per ottenere utilità 
che non gli spettino. Nei rapporti privati, in particolare con pubblici ufficiali nell'esercizio 
delle loro funzioni, non menziona né fa altrimenti intendere, di propria iniziativa, tale 
posizione, qualora ciò possa nuocere all'immagine dell'amministrazione. 
 

 
Art. 10 
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(Comportamento in servizio) 
1. Il dipendente, salvo giustificato motivo, non ritarda né affida ad altri dipendenti il 
compimento di attività o l'adozione di decisioni di propria spettanza. 
2. Nel rispetto delle previsioni contrattuali, il dipendente limita le assenze dal luogo di lavoro 
a quelle strettamente necessarie. 
3. Il dipendente non utilizza a fini privati materiale o attrezzature di cui dispone per ragioni di 
ufficio. Salvo casi d'urgenza, egli non utilizza le linee telefoniche dell'ufficio per esigenze 
personali. Il dipendente che dispone di mezzi di trasporto dell'amministrazione se ne serve 
per lo svolgimento dei suoi compiti d'ufficio e non vi trasporta abitualmente persone estranee 
all'amministrazione. 
4. Il dipendente non accetta per uso personale, né detiene o gode a titolo personale, utilità 
spettanti all'acquirente, in relazione all'acquisto di beni o servizi per ragioni di ufficio. 
 

 
Art. 11 

(Rapporti con il pubblico) 
1. Il dipendente in diretto rapporto con il pubblico presta adeguata attenzione alle domande 
di ciascuno e fornisce le spiegazioni che gli siano richieste in ordine al comportamento 
proprio e di altri dipendenti dell'ufficio. Nella trattazione delle pratiche egli rispetta l'ordine 
cronologico e non rifiuta prestazioni a cui sia tenuto motivando genericamente con la quantità 
di lavoro da svolgere o la mancanza di tempo a disposizione. Egli rispetta gli appuntamenti 
con i cittadini e risponde sollecitamente ai loro reclami. 
2. Salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere informazioni a tutela dei diritti 
sindacali e dei cittadini, il dipendente si astiene da dichiarazioni pubbliche che vadano a 
detrimento dell'immagine dell'amministrazione. Il dipendente tiene informato il dirigente 
dell'ufficio dei propri rapporti con gli organi di stampa. 
3. Il dipendente non prende impegni né fa promesse in ordine a decisioni o azioni proprie o 
altrui inerenti all'ufficio, se ciò possa generare o confermare sfiducia nell'amministrazione o 
nella sua indipendenza ed imparzialità. 
4. Nella redazione dei testi scritti e in tutte le altre comunicazioni il dipendente adotta un 
linguaggio chiaro e comprensibile. 
5. Il dipendente che svolge la sua attività lavorativa in una amministrazione che fornisce 
servizi al pubblico si preoccupa del rispetto degli standard di qualità e di quantità fissati 
dall'amministrazione nelle apposite carte dei servizi. Egli si preoccupa di assicurare la 
continuità del servizio, di consentire agli utenti la scelta tra i diversi erogatori e di fornire loro 
informazioni sulle modalità di prestazione del servizio e sui livelli di qualità. 
 

 
Art. 12 

(Contratti) 
1. Nella stipulazione di contratti per conto dell'amministrazione, il dipendente non ricorre a 
mediazione o ad altra opera di terzi, né corrisponde o promette ad alcuno utilità a titolo di 
intermediazione, né per facilitare o aver facilitato la conclusione o l'esecuzione del contratto. 
2. Il dipendente non conclude, per conto dell'amministrazione, contratti di appalto, fornitura, 
servizio, finanziamento o assicurazione con imprese con le quali abbia stipulato contratti a 
titolo privato nel biennio precedente. Nel caso in cui l'amministrazione concluda contratti di 
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appalto, fornitura, servizio, finanziamento o assicurazione, con imprese con le quali egli abbia 
concluso contratti a titolo privato nel biennio precedente, si astiene dal partecipare 
all'adozione delle decisioni ed alle attività relative all'esecuzione del contratto. 
3. Il dipendente che stipula contratti a titolo privato con imprese con cui abbia concluso, nel 
biennio precedente, contratti di appalto, fornitura, servizio, finanziamento ed assicurazione, 
per conto dell'amministrazione, ne informa per iscritto il dirigente dell'ufficio. 
4. Se nelle situazioni di cui ai commi 2 e 3 si trova il dirigente, questi informa per iscritto il 
dirigente competente in materia di affari generali e personale. 
 

 
Art. 13 

(Obblighi connessi alla valutazione dei risultati) 
1. Il dirigente ed il dipendente forniscono all'ufficio interno di controllo tutte le informazioni 
necessarie ad una piena valutazione dei risultati conseguiti dall'ufficio presso il quale 
prestano servizio. L'informazione è resa con particolare riguardo alle seguenti finalità: 
modalità di svolgimento dell'attività dell'ufficio; qualità dei servizi prestati; parità di 
trattamento tra le diverse categorie di cittadini e utenti; agevole accesso agli uffici, specie per 
gli utenti disabili; semplificazione e celerità delle procedure; osservanza dei termini prescritti 
per la conclusione delle procedure; sollecita risposta a reclami, istanze e segnalazioni. 
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SEZIONE III  

PROGRAMMA TRIENNALE PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITA’  
ARET-PUGLIAPROMOZIONE 

 
1. Premessa 
 Con la redazione del Programma triennale 2016-2018, per la trasparenza e l'integrità l’ARET 
Pugliapromozione intende dare piena e completa attuazione al principio di trasparenza, 
intesa come "accessibilità totale delle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività 
delle pubbliche amministrazioni” (art. 1, comma 1, d.lgs 33/2013), allo scopo di favorire forme 
diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse 
pubbliche.  
Il documento risulta quale naturale prosecuzione, per il principio dello scorrimento dei PTTI 
2014 – 2016 (approvato con determinazione del Direttore Generale n. 280 del 23.06.2014) 
con adeguamenti e interventi modificativi, espressi sulla base dei primi due anni di attuazione 
di una normativa che, comunque, comporta difficoltà applicative e di adattamento notevoli, 
per enti di ridotte dimensioni demografiche. 
Il presente Programma viene predisposto sulla base delle normative vigenti (d.lgs 33/2013), ma 
con la consapevolezza che tutta la materia della trasparenza nelle pubbliche amministrazioni sarà 
oggetto, a breve, di una profonda rivisitazione, come espressamente previsto dall’art. 7, della 
legge 7 agosto 2015, n. 124, recante “Revisione  e  semplificazione  delle  disposizioni  in   materia   
di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza”. Il contenuto della legge prevede una 
delega al Governo (da esercitarsi entro 180 giorni dall’entrata in vigore della legge e quindi entro il 
27 febbraio 2016), finalizzata ad emanare uno o più decreti recanti disposizioni integrative e 
correttive del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, in materia di pubblicità, trasparenza e 
diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni. Due anni e mezzo di 
applicazione del d.lgs 33/2013, hanno reso in maniera plastica ciò che, sin dalla sua 
promulgazione, era chiaro ed evidente a molti. E cioè che il carattere indifferenziato degli obblighi 
di pubblicità, applicati con analogo contenuto, stessa tempistica e sanzioni ad enti e realtà 
profondamente diversi tra loro, senza distinguerne la portata in ragione del grado di esposizione, 
genera delle criticità insormontabili, soprattutto negli enti locali di piccola dimensione, dove la 
struttura organizzativa non è in grado di adempiere tempestivamente agli obblighi e di supportare 
a dovere i compiti del RT. Tali criticità erano già state evidenziate, con dovizia di motivazione, 
anche in una lettera datata 30 ottobre 2014, scritta dal Presidente dell’ANAC e dal Presidente 
dell’Autorità Garante della Privacy. In tale lettera, oltre ad evidenziare tutte le criticità riscontrare, 
si auspicava 
 “In tal senso, sarebbe opportuna una rivisitazione generale dell’ambito soggettivo di applicazione 
degli obblighi di pubblicità e del loro contenuto oggettivo; nonché delle modalità di assolvimento 
di tali oneri informativi, per i quali non sempre la pubblicazione in rete è garanzia di reale 
informazione, trasparenza e quindi “democraticità”. 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000783063
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In attesa delle preannunciate modifiche, si ribadisce che il rispetto degli obblighi di 
trasparenza, oltre che costituire livello essenziale delle prestazioni erogate, rappresenta un 
valido strumento di diffusione e affermazione della cultura delle regole, nonché di 
prevenzione e di lotta a fenomeni corruttivi. 
La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione 
e per l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa. La puntuale e tempestiva attuazione 
degli obblighi in materia di trasparenza, rendendo conoscibili tutti gli aspetti rilevanti 
dell'attività amministrativa, rappresenta - allo stesso tempo - un efficace deterrente dei 
comportamenti scorretti da parte di responsabili di P.O., funzionari, dipendenti ed 
amministratori, strumento idoneo a consentire l'esercizio dei diritti da parte dei cittadini, ed 
efficace strumento di controllo sull'efficienza, efficacia ed economicità dell'attività 
amministrativa. 
Essa, infatti, consente: 

 la conoscenza del responsabile per ciascun procedimento amministrativo e, più in 
generale, per ciascuna area di attività dell’amministrazione e, per tal via, la 
responsabilizzazione dei responsabili di P.O./funzionari; 

 la conoscenza dei presupposti per l’avvio e lo svolgimento del procedimento e, per tal 
via, se ci sono dei “blocchi” anomali del procedimento stesso; 

 la conoscenza del modo in cui le risorse pubbliche sono impiegate e, per tal via, se 
l’utilizzo di risorse pubbliche è deviato verso finalità improprie. 

Per queste ragioni, il Piano Triennale della Trasparenza e integrità (PTTI), è parte integrante e 
complementare del Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione (PTPC) e ne 
costituisce pilastro essenziale. 
Il programma definisce le misure, i modi e le iniziative per l'adempimento degli obblighi di pubblicazione 
previsti dalla normativa vigente, ivi comprese le misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la 
tempestività dei flussi informativi facenti capo ai  responsabili degli uffici dell'amministrazione. 

Occorre rilevare che, a seguito dell'entrata in vigore del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 
33 e dopo l'emanazione della deliberazione della CIVIT-ANAC n. 50/2013 - nei cui allegati 
sono puntualmente e dettagliatamente individuati gli obblighi di pubblicazione e di 
trasparenza per le diverse tipologie di enti - il piano triennale della trasparenza perde di 
significato in merito al "cosa" pubblicare, ed assume una valenza più propriamente 
organizzativa, volta a definire, all'interno dell'ente, quali sono i soggetti tenuti ad attivarsi per 
dare puntuale e tempestiva applicazione agli obblighi di trasparenza. 
L'elenco degli atti da esporre sul sito internet, le modalità di pubblicazione, i tempi di 
aggiornamento, sono infatti puntualmente e precisamente definiti dalla tabella allegata alla 
deliberazione CIVIT – ANAC citata; il programma comunale della trasparenza ha, quindi, poco 
da aggiungere sul piano sostanziale – cosa pubblicare e quando – in quanto il perimetro 
delineato dalla CIVIT – ANAC, in applicazione del decreto legislativo 33/2013, relativo alle 
informazioni ed agli atti ostensibili è estremamente esteso e riguarda tutti gli aspetti rilevanti 
dell'attività dell'ente. 
Gli allegati 1 e 2 della deliberazione 50/2013 della CIVIT – ANAC, che definiscono gli obblighi 
di trasparenza e le specifiche tecniche di attuazione, costituiscono pertanto allegato al 
presente piano, ed individuano i documenti da pubblicare, i soggetti tenuti e le specifiche 
tecniche di pubblicazione. Ad ulteriore specifica, anche in relazione all’esperienze maturate 
nel biennio 2014-2015 e per rendere ancora più chiari, semplici, diretti ed agevoli i compiti 



 
 

 24 

connessi, nella Tabella allegato 1, del presente Programma, sono stati, altresì, riepilogati gli 
adempimenti, i riferimenti normativi, i documenti da pubblicare, il soggetto che vi deve 
provvedere, la tempistica di pubblicazione e quella di aggiornamento. 
Il presente programma individua, inoltre, le misure organizzative ed operative, affinché venga 
dato adempimento agli obblighi di pubblicazione puntualmente stabiliti. 
Per completezza di descrizione, occorre infine mettere in evidenza che, con riferimento alla 
trasparenza, al momento dell'entrata in vigore del decreto legislativo 33/2013, questo ente 
aveva già autonomamente provveduto alla pubblicizzazione sul proprio sito non solo di 
notizie, informazioni ed atti previsti da specifiche norme di legge (incarichi esterni, curricula e 
retribuzioni segretario comunale, ecc.), ma anche di altri atti amministrativi, modulistica, 
informazione utili per i cittadini sia per l'accesso ai servizi, sia per il controllo diffuso 
dell'attività amministrativa. 
In relazione all'organizzazione della sezione "Amministrazione trasparente" creata in 
attuazione delle prescrizioni del decreto legislativo 33/2013, l'ente ha dato adempimento a 
quanto previsto dalla tabella allegata (allegato 1), organizzando l'indice della pagina in sezioni 
e sottosezioni, come richiesto dalla deliberazione CIVIT – ANAC 50/2013 e successive 
modifiche ed integrazioni. Nei casi in cui, nelle rispettive sezioni e sottosezioni, dovevano 
trovare pubblicazione documenti o informazioni già presenti in altre pagine del sito, si è 
operato attraverso un rimando, con il duplice positivo effetto di evitare di modificare la 
struttura del sito internet istituzionale, recentemente riorganizzata e di ottenere 
l'accessibilità ai documenti ed informazioni attraverso diversi canali. 
La pubblicazione di atti e informazioni è stata decisamente ampliata ed incrementata, dopo 
l'entrata in vigore del d.lgs. 33/2013, con l'inserimento sul sito internet istituzionale di 
quanto previsto dalla CIVIT – ANAC dei dati richiesti dai monitoraggi richiesti dall’ANAC, con 
relativa attestazione rilasciata dal Nucleo di Valutazione.  
Le misure del Programma triennale sono coordinate con le misure e gli interventi previsti dal 
Piano di prevenzione della corruzione, del quale il Programma costituisce una sezione. 
Gli obiettivi ivi contenuti sono, altresì, formulati in collegamento con la programmazione 
strategica e operativa dell'ente, definita nel Piano della Performance. Il Nucleo di Valutazione, 
inoltre, ai sensi dell’art. 44 del d.lgs 33/2013, verifica la coerenza tra gli obiettivi previsti nel 
PTTI, di cui all’art. 10 e quelli indicati nel Piano della performance, valutando altresì 
l'adeguatezza dei relativi indicatori.  I soggetti deputati alla misurazione e valutazione delle 
performance, utilizzano le informazioni e i dati relativi all'attuazione degli obblighi di 
trasparenza ai fini della misurazione e valutazione delle performance sia organizzativa, sia 
individuale del responsabile e dei dirigenti dei singoli uffici responsabili della trasmissione 
dei dati. 
 
2. INTRODUZIONE: ORGANIZZAZIONE E FUNZIONI DELL’AMMINISTRAZIONE.  
Il Responsabile della Trasparenza 
 Ai sensi dell’articolo 43 del decreto legislativo 33/2013, il Responsabile per la prevenzione 
della corruzione (ex art. 1 co. 7 della legge 190/2012) di norma svolge le funzioni di 
Responsabile per la trasparenza. Il Responsabile per la prevenzione della corruzione e il 
Responsabile per la trasparenza è stato individuato con Determinazione del Direttore 
Generale n. 574/2013 nella persona del Direttore amministrativo, dott. Matteo Minchillo, 
individuando altresì quale sostituto del responsabile per la trasparenza l’avv. Miriam Giorgio, 
funzionario direttivo di PugliaPromozione. 
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Il Responsabile della trasparenza ha il compito di:  
- verificare l’adempimento da parte dell’Agenzia degli obblighi di pubblicazione previsti dalla 
normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle 
informazioni pubblica;  
- segnalare all’organo di indirizzo politico, all’organismo indipendente di valutazione (OIV), 
all’Anac e, nei casi più gravi, all’Ufficio procedimenti disciplinari (UPD) i casi di mancato o 
ritardato adempimento agli obblighi di pubblicazione;  
- provvedere all’aggiornamento annuale del Programma triennale per la trasparenza e 
l’integrità;  
- controllare e assicurare la regolare attuazione dell’accesso civico. 
 
Referenti per la prevenzione della corruzione e della trasparenza  
Individuati a livello centrale e territoriale, i referenti:  
- adempiono agli obblighi di pubblicazione secondo le indicazioni del Responsabile della 
Trasparenza;  
- garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del 
rispetto dei termini stabiliti dalla legge;  
- garantiscono l'integrità il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la 
semplicità di consultazione, la comprensibilità, l'omogeneità, la facile accessibilità, nonché la 
conformità ai documenti originali in possesso delle Sedi/Settori dell’amministrazione, 
l'indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità delle informazioni pubblicate;  
- attuano il Piano della Trasparenza e il Piano Anticorruzione in tutte le azioni ivi previste.  
 
Organismo indipendente di valutazione (OIV)  
L’organismo indipendente di valutazione:  
- verifica l’assolvimento degli obblighi in materia di trasparenza e integrità (Delibere Civit nn. 
2/2012 e 50/2013);  
- verifica la coerenza tra gli obiettivi previsti nel Programma triennale per la trasparenza e 
l'integrità di cui all'articolo 10 del D.Lgs. 33/2013 e quelli indicati nel Piano Esecutivo di 
Gestione;  
- utilizza le informazioni e i dati relativi all'attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini della 
misurazione e valutazione delle performance sia organizzativa, sia individuale del 
Responsabile e dei Dirigenti/Referenti dei singoli uffici responsabili della trasmissione dei 
dati. 
 
 
3. PROCEDIMENTO DI ELABORAZIONE E ADOZIONE DEL PROGRAMMA 
Il responsabile della trasparenza elabora e aggiorna il programma e lo sottopone al Direttore 
Generale  per l’approvazione. 
 
Obiettivi del programma 
Attraverso il programma e la sua concreta attuazione l’Agenzia, al fine del raggiungimento di 
elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e allo sviluppo della cultura della 
legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico da parte del personale dipendente, 
intende realizzare i seguenti obiettivi: 
- la trasparenza quale accessibilità totale delle informazioni concernenti l'organizzazione e 
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l'attività dell’amministrazione, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sulle funzioni 
istituzionali e sull'utilizzo delle risorse; 
- la piena attuazione del diritto alla conoscibilità consistente nel diritto riconosciuto a 
chiunque di conoscere, fruire gratuitamente, utilizzare e riutilizzare documenti, informazioni 
e dati pubblicati obbligatoriamente; 
- il libero esercizio dell’accesso civico quale diritto riconosciuto a chiunque di richiedere 
documenti, informazioni e dati obbligatoriamente conoscibili qualora non siano stati 
pubblicati; 
- l’integrità, l’aggiornamento costante, la completezza, la tempestività, la semplicità di 
consultazione, la comprensibilità, l’omogeneità, la facile accessibilità, la conformità agli 
originali dei documenti, delle informazioni e dei dati pubblici relativi all’attività ed 
all’organizzazione amministrativa. 
 
Coerenza degli obiettivi con gli altri strumenti di programmazione 
Gli obiettivi del programma sono formulati in collegamento con la programmazione strategica 
e operativa definita negli altri strumenti di programmazione quali: 
- Piano triennale di promozione turistica 2012-14, approvato con D.G.R. n. 721/2012; 
- Bilancio annuale di previsione; 
- Piano triennale per la prevenzione sulla corruzione; 
- Programmazione triennale del fabbisogno di personale;  
- Piano esecutivo di gestione e Piano della performance. 
 Con l’approvazione degli strumenti programmatori per l’anno 2014 si intende inquadrare le 
azioni tese alla diffusione e affermazione del principio della trasparenza nel più generale 
quadro delle azioni finalizzate alla prevenzione della corruzione, con particolare attenzione 
alle specifiche misure di monitoraggio e di vigilanza sull’attuazione degli obblighi di 
trasparenza. 
 
Referenti ed Uffici coinvolti per l’individuazione dei contenuti del Programma della 
Trasparenza  
Il Responsabile della Trasparenza con la collaborazione degli Uffici centrali e territoriali ha 
individuato i contenuti generali del presente Programma.  
 
Modalità di coinvolgimento degli stakeholder 
La disciplina della trasparenza è finalizzata principalmente a porre l’amministrazione al 
servizio del cittadino e a far si che quest’ultimo possa esercitare su di essa un’azione di 
controllo diffuso delle varie fasi del procedimento amministrativo per le attività di 
competenza dell’Agenzia. È quindi fondamentale usare strumenti comunicativi facilmente 
comprensibili e conoscibili da parte degli utenti, sia nei linguaggi sia nelle logiche operative. A 
tal fine si rende necessario dunque implementare, in alcune specifiche sezioni del portale, 
strumenti di interazione che possano evidenziare con immediatezza all’Agenzia il grado di 
soddisfazione dei servizi offerti, sia in chiave propositiva in merito agli ambiti sui quali 
attivare azioni di miglioramento, sia in tema di trasparenza. Per mettere in pratica la 
disciplina della trasparenza non è sufficiente pubblicare i dati e i documenti previsti dalla 
normativa, ma, si rende necessario che questi siano effettivamente utilizzabili dagli utenti. I 
Responsabili/Referenti individuati nel presente Programma devono curare la qualità della 
pubblicazione affinché gli studenti e tutti gli portatori di interesse (stakeholders) possano 
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accedere in modo agevole alle informazioni e ne possano comprendere il contenuto. Il 
coinvolgimento dei portatori di interesse passa anche per le segnalazioni che questi ultimi 
possono fare all’organo politico – amministrativo dell’Agenzia, il quale poi ne terrà conto al 
momento di selezionare i dati da pubblicare e nell’organizzazione di iniziative volte a 
promuovere e diffondere la cultura della trasparenza, della legalità e dell’integrità. 
 
4. LE INIZIATIVE DI COMUNICAZIONE DELLA TRASPARENZA  
Il sito web  
Il sito web (www.agenziapugliapromozione.it) è il mezzo primario di comunicazione, il più 
accessibile ed il meno oneroso, attraverso il quale l’Agenzia deve garantire un’informazione 
trasparente ed esauriente sul suo operato, promuovere nuove relazioni con i 
cittadini/studenti, le imprese e le altre PA, pubblicizzare e consentire l’accesso ai propri 
servizi, consolidare la propria immagine istituzionale. Nel rispetto della Legge Regione Puglia 
n. 15/2008, art. 7 “Promozione della trasparenza amministrativa” l’Agenzia intende 
promuovere tutte le opportune iniziative al fine di assicurare massima trasparenza dei 
procedimenti amministrativi, in particolare favorendo la circolazione, la diffusione, la 
conoscibilità e l’accesso, a costi ragionevoli, alle informazioni e agli atti mediante l’utilizzo 
delle tecnologie informatiche e della comunicazione Ai fini della piena applicazione delle 
disposizioni di cui al D.Lgs. 33/2013 e Delibera Civit n. 50/2013 con relativo allegato 1, 
l’Agenzia ha provveduto all’aggiornamento del sito nell’anno 2013 rendendo la sezione 
“Amministrazione trasparente” conforme ai livelli minimi stabiliti dalla normativa.  
 
La posta elettronica  
L’Agenzia è munita di posta elettronica ordinaria e certificata. Sul sito web, nella home page, è 
riportato l’indirizzo PEC istituzionale. Nella sezione “Contatti” sono indicati gli indirizzi di 
posta elettronica ordinaria di ciascun ufficio, nonché gli altri consueti recapiti (telefono, fax, 
ecc.).  
 
L’Albo Pretorio on line  
La legge 69/2009 riconosce l’effetto di “pubblicità legale” soltanto alle pubblicazioni 
effettuate sui siti informatici delle PA. L’articolo 32 della suddetta legge dispone che “a far 
data dal 1° gennaio 2010, gli obblighi di pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi 
aventi effetto di pubblicità legale si intendono assolti con la pubblicazione nei propri siti 
informatici da parte delle amministrazioni e degli enti pubblici obbligati”. L’Agenzia ha già 
adempiuto al dettato normativo: l’albo pretorio è esclusivamente informatico. Il relativo link è 
ben indicato nella home page del sito istituzionale. Come deliberato dalla CIVIT (delibera n. 
33/2012) per gli atti soggetti a pubblicità legale all’albo pretorio on line, nei casi in cui tali atti 
rientrino nelle categorie per le quali l’obbligo è previsto dalle legge, rimane invariato anche 
l’obbligo di pubblicazione in altre sezioni del sito istituzionale, nonché nell’apposita sezione 
“Amministrazione trasparente” di cui al D.Lgs. 33/2013.  
 
La semplificazione del linguaggio  
Nel rispetto di quanto previsto dall’art. 25 della Legge Regione Puglia n. 15/2008, gli atti e i 
documenti dell’Agenzia devono essere redatti con un linguaggio chiaro e comprensibile. Per 
renderli comprensibili occorre semplificarne il linguaggio, rimodulandolo in funzione della 
trasparenza e della piena comprensibilità del contenuto da parte di chiunque. Pertanto, è 

http://www.agenziapugliapromozione.it/
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necessario utilizzare un linguaggio semplice, elementare, evitando per quanto possibile 
espressioni burocratiche, abbreviazioni e tecnicismi in genere e, l’eventuale uso di termini 
tecnici, giuridici, nonché di sigle e abbreviazioni, deve essere seguito dall’esplicazione del 
relativo significato.  
 
Giornate della trasparenza  
Per quanto concerne la partecipazione degli utenti e del personale dipendente, l’Agenzia 
intende promuovere con cadenza annuale occasioni conoscitive e di confronto con l’utenza al 
fine di contribuire a far crescere nella comunità studentesca, oltre alla conoscenza delle 
attività svolte e delle iniziative intraprese, una consapevolezza ed una cultura della legalità 
sostanziale.  
 
Ascolto dei portatori di interessi (stakeholders)  
Sarà massima l’attenzione dedicata all’analisi delle proposte, dei reclami e dei suggerimenti 
che vengono dall’utenza, in qualsiasi forma e con qualunque modalità. Per queste finalità sul 
sito web, nella home page, è riportato l’indirizzo PEC istituzionale che può essere liberamente 
utilizzato per comunicare con l’Agenzia. Inoltre, si intende realizzare nell’anno 2014 un 
sistema di rilevazione dell’indice di gradimento dei servizi offerti dalle singole Sedi 
dell’Agenzia.  
 
Accesso civico  
L’istituto è previsto dall’art. 5 del D.Lgs. n.33/2013 e conferisce ad ogni cittadino il diritto di 
richiedere la pubblicazione di documenti, informazioni o dati, in caso di omissione. La 
richiesta deve essere indirizzata al Responsabile della Trasparenza. In caso di ritardo o 
mancata risposta il richiedente può ricorrere al titolare del potere sostitutivo individuato, ai 
sensi dell’art. 2 comma 9 bis della L. 241/90, nella figura del Direttore Generale.  
Privacy  
Come evidenziato dall’art. 1, comma 15, della legge 190/2012, ai fini dell’attuazione della 
trasparenza deve in ogni caso essere garantita la tutela della riservatezza di cui al D.Lgs. 
196/2003. Nel disporre la pubblicazione deve essere assicurata l’adozione di misure tali da 
evitare un’indebita diffusione dei dati personali, tali da comportare un trattamento illegittimo 
degli stessi, con l’applicazione delle conseguenti sanzioni amministrative. A titolo 
esemplificativo, seguendo il parere fornito dal Garante della Privacy in particolare sull’art. 26 
Decreto Legislativo 33/2013, in cui sono ricompresi una serie di servizi che eroga l’Agenzia, le 
pubbliche amministrazioni nella pubblicazione degli atti di concessione di cui al comma 2 del 
medesimo articolo, non sono tenute a diffondere dati particolarmente delicati che non 
appaiono pertinenti rispetto alle finalità perseguite quali “l’indirizzo di abitazione, il codice 
fiscale, le coordinate bancarie dove vengono accreditati i contributi, la ripartizione degli 
assegni secondo le fasce dell’indicatore della situazione economica equivalente – ISEE ovvero 
informazioni che descrivano le condizioni di indigenza in cui versa l’interessato”. 
Diversamente, potranno essere riportati i soli dati necessari all’individuazione dei soggetti 
interessati, ovvero i nominativi, la relativa data di nascita, l’esercizio finanziario della 
concessione del beneficio nonché l’indicazione della disposizione di legge sulla base della 
quale hanno luogo le erogazioni (in tal senso, Linee guida del Garante della Privacy del 02 
marzo 2011).  
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5. PROCESSO DI ATTUAZIONE DEL PROGRAMMA  
Organizzazione del lavoro  
L’articolo 43, comma 3, del decreto legislativo 33/2013 prevede che “i dirigenti responsabili 
degli uffici dell’amministrazione garantiscano il tempestivo e regolare flusso delle 
informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge”. Al fine di 
garantire l’attuazione degli obblighi di pubblicazione di cui al decreto legislativo 33/2013 e la 
realizzazione degli obiettivi del presente Programma attraverso il “regolare flusso delle 
informazioni”, si specifica quanto segue:  
 
Referenti della trasparenza  
In fase di prima applicazione delle disposizioni normative in questione, i referenti della 
trasparenza saranno individuati nei Funzionari addetti agli UFFICI: a) Patrimonio e attività 
negoziali, b) Risorse Umane, c) Bilancio e controllo di gestione. Tutti gli Uffici depositari dei 
dati, delle informazione e dei documenti da pubblicare trasmettono per il tramite dei 
Referenti i dati, le informazioni ed i documenti in loro possesso al Responsabile preposto alla 
gestione nel sito della sezione “Amministrazione trasparente”, il quale provvede alla 
pubblicazione entro giorni cinque dalla ricezione, salvo particolare urgenza, nel qual caso la 
pubblicazione avviene immediatamente.  
L’allegato 1 della Deliberazione n. 50/2013 della Civit - strutturato in n. 16 schede contenenti 
gli obblighi di pubblicazione con la relativa competenza all’inoltro dei dati e con l’indicazione, 
alla fine di ogni scheda, della sotto-sezione di riferimento - vale come schema di riferimento 
degli obblighi di trasparenza e pubblicazione dell’Agenzia da attuarsi nel rispetto della 
tempistica di cui all’allegato 1 della Deliberazione Civit alla quale si fa espressamente rinvio.  
 
I compiti del Responsabile per la trasparenza  
Il Responsabile per la trasparenza sovrintende e verifica:  
- il tempestivo invio dei dati, delle informazioni e dei documenti dalle Sedi, Settori/Servizi 
depositari al Responsabile preposto alla gestione del sito;  
- il rispetto della pubblicazione da parte del Responsabile preposto alla gestione del sito nei 
tempi sopra stabiliti.  
 
Tempi di attuazione  
L’Allegato 1 della Deliberazione Civit n. 50/2013 ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di 
secondo livello le informazioni, i documenti ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella 
sezione «Amministrazione trasparente» del sito istituzionale. La sezione «Amministrazione 
trasparente» è organizzata in modo che cliccando sull'identificativo di una sotto-sezione sia 
possibile accedere ai contenuti della sotto-sezione stessa, o all'interno della stessa pagina 
«Amministrazione trasparente» o in una pagina specifica relativa alla sotto-sezione. Nel caso 
in cui sia necessario pubblicare nella sezione «Amministrazione trasparente» informazioni, 
documenti o dati che sono già pubblicati in altre parti del sito, è possibile inserire, all'interno 
della sezione «Amministrazione trasparente», un collegamento ipertestuale ai contenuti 
stessi, in modo da evitare duplicazione di informazioni all'interno del sito 
dell'amministrazione. L'utente deve comunque poter accedere ai contenuti di interesse dalla 
sezione «Amministrazione trasparente» senza dover effettuare operazioni aggiuntive. Come 
evidenziato dalla Civit, nel nuovo quadro normativo l’attestazione degli obblighi cui è tenuto 
l’OIV assume un rinnovato rilievo rispetto alla precedente normativa, sia in considerazione 
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dei nuovi rilevanti profili di responsabilità connessi all’assolvimento degli obblighi di 
pubblicazione, sia in relazione ai maggiori poteri di controllo attribuiti alla Commissione e al 
Responsabile della trasparenza dal D.Lgs. 33/2013.  
 
Tempestività di aggiornamento  
Il D.Lgs. 33/2013 ha individuato quattro diverse frequenze di aggiornamento:  
a. cadenza annuale, per i dati che, per loro natura, non subiscono modifiche frequenti o la cui 
durata è tipicamente annuale;  
b. cadenza semestrale, per i dati che sono suscettibili di modifiche frequenti ma per i quali la 
norma non richiede espressamente modalità di aggiornamento eccessivamente onerose in 
quanto a risorse dedicate e organizzazione, tanto per gli enti con articolazione territoriale;  
c. cadenza trimestrale, per i dati soggetti a frequenti cambiamenti;  
d. aggiornamento tempestivo, per i dati che è indispensabile pubblicare nell’immediatezza 
della loro adozione.  
Le tempistiche di aggiornamento disposte per ciascuno dei dati soggetti ad obbligo di 
pubblicazione sono analiticamente descritte nell’allegato 1 della Delibera Civit 50/2013. Resta 
inteso che per i documenti contenenti atti oggetto di pubblicazione obbligatoria, devono 
essere pubblicati tempestivamente sul sito istituzionale anche i relativi aggiornamenti 
qualora la normativa non disponga diversamente. Al fine di “rendere oggettivo” il concetto di 
tempestività, tutelando operatori, utenti e l’Agenzia, si definisce quanto segue: è tempestiva la 
pubblicazione di dati, informazioni e documenti quando effettuata entro giorni cinque dalla 
disponibilità definitiva dei dati, informazioni e documenti.  
 
Misure di monitoraggio sull'attuazione degli obblighi di trasparenza  
Il Responsabile della trasparenza svolge stabilmente attività di controllo sull'adempimento 
degli obblighi di pubblicazione, verificando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento 
delle informazioni pubblicate, segnalando all'organo di indirizzo politico, all’OIV, all'Autorità 
nazionale anticorruzione e all'Ufficio procedimenti disciplinari i casi di mancato o ritardato 
adempimento degli obblighi di pubblicazione. Il Responsabile della trasparenza procederà, 
ogni tre mesi, alla convocazione dei Referenti al fine di monitorare l’applicazione degli 
obblighi di pubblicazione, predisponendo apposite segnalazioni in caso di mancato o ritardato 
adempimento. Sarà altresì cura del Responsabile procedere attraverso appositi controlli a 
campione mensili alla verifica dell'aggiornamento delle informazioni pubblicate, oltre al 
monitoraggio in merito al diritto di accesso civico (art. 5 D.Lgs 33/2013). In sede di 
aggiornamento annuale del Programma per la trasparenza e l’integrità verrà rilevato lo stato 
di attuazione delle azioni previste dal Programma e il rispetto degli obblighi di pubblicazione.  
 
Cronoprogramma  
Fermo restando che i contenuti del presente Programma saranno oggetto di costante 
aggiornamento sullo stato di attuazione ed eventuale ampliamento, anche in relazione alle 
diposizioni normative in materia che saranno in seguito stabilite per le pubbliche 
amministrazioni, si riportano sinteticamente per ogni anno di riferimento le azioni da porre in 
essere ai fini della completa attuazione della normativa in esame.  
 
Anno 2013  

 predisposizione del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità;  
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 analisi, verifica e pubblicazione dei dati nel portale istituzionale nell’apposita sezione 
“Amministrazione trasparenza”;  

 
Anno 2014  

 approvazione del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità;  
 aggiornamento, nel rispetto della tempistica di cui all’allegato 1 della Delibera Civit n. 

50/2013, dei dati, delle informazioni e dei documenti oggetto di pubblicazione 
obbligatoria;  

 programma formativo per i Referenti della trasparenza da parte di personale esterno 
specializzato;  

 programma formativo a carattere generale nei confronti di tutto il personale 
dipendente da parte del Responsabile della trasparenza;  

 realizzazione della giornata per la trasparenza;  
 implementazione del sistema di rilevazione dell’indice di gradimento in tutte le Sedi 

territoriali dell’Agenzia (stakeholders);  
 ulteriori applicativi e servizi interattivi per l’utenza;  
 verifica ed eventuale aggiornamento del Programma triennale per la trasparenza e 

l’integrità.  
 
Anno 2015  

 verifica e aggiornamento, nel rispetto della tempistica di cui all’allegato 1 della 
Delibera Civit n. 50/2013, dei dati, delle informazioni e dei documenti oggetto di 
pubblicazione obbligatoria; 

 aggiornamento formativo per i Referenti della trasparenza da parte di personale 
esterno specializzato;  

 aggiornamento formativo a carattere generale nei confronti di tutto il personale 
dipendente da parte del Responsabile della trasparenza;  

 realizzazione della giornata per la trasparenza;  
 ulteriori applicativi e servizi interattivi per l’utenza, verifica ed eventuali integrazioni;  
 verifica dello schema dei dati da pubblicare e modalità invio informazioni;  
 verifica ed eventuale aggiornamento del Programma triennale per la trasparenza e 

l’integrità.  
 
Anno 2016  

 implementazione, nel rispetto delle disposizioni normative intervenute in materia, dei 
dati, delle informazioni e dei documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria;  

 giornate formative rivolte ai Referenti della trasparenza presso istituti formativi;  
 giornata di formazione nei confronti di tutto il personale dipendente da parte del 

Responsabile della trasparenza;  
 conoscenza diffusa delle disposizioni normative che interverranno in materia mediante 

l’organizzazione della “giornata per la trasparenza”;  
 implementazione di supporti operativi per la piena interattività con l’utenza;  
 verifica operativa sulle modalità di invio delle informazioni, atti e documenti da 

pubblicare;  
 verifica ed eventuale aggiornamento del Programma triennale per la trasparenza e 

l’integrità.  
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6. LE SANZIONI  
L'inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente costituisce 
elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità 
per danno all'immagine dell'amministrazione ed è comunque valutato ai fini della 
corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato alla 
performance individuale dei responsabili e dei Dirigenti competenti. Il quadro sinottico 
relativo alle sanzioni previste dal D.Lgs. 33/2013 costituisce l’allegato A della Circolare della 
Funzione Pubblica n. 2/2013. 
 

Il R.P.C. 
DOTT. MATTEO MINCHILLO 

 


